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In Parlamento severa contestazione della linea del Quirinale 
Pecchioli e Quercini: «Tutti devono rispettare le regole 
serve una legge elettorale per far scegliere il governo» s 

Mancino critica il presidente, Labriola lo difende 

«Non si sbracciala Costituzione» 
Le Camere frenano Cossiga, più lontani De e Psi 
L'avvio del dibattito sul messaggio di Cossiga confer
ma la contrapposizione tra Oc e Psi. L'esibita ostilità 
del partito di maggioranza e l'assenteismo di quello 
che si era definito «il partito del presidente». Mancino 
(de) : «Un'avventura contrapporre potere costituente e 
potere costituito». Pecchioli e Quercini (Pds) : «La Co
stituzione si riforma con le regole costituzionali; una 
legge elettorale per far scegliere il governo ai cittadini». 

OKMNMO FRASCA POLARA GIUSEPPI P. MKNNELLA 

• • ROMA. Due dati connota
no fortemente l'avvio del di
battito nelle due Camere sul 
messaggio di Francesco Cossi
ga. Uno è costituito dalla seve- " 
ra riaffermazlone del primato 
del Parlamento e dei grandi va
lori di una Costituzione che re
sta «fermo quadro di riferimen
to»: lo dicono in apertura delle 
sedute Nilde lotti e Giovanni 
Spadolini, e queste idee-forza 
serpeggeranno in tutti gl'inter
venti, con la sola esclusione di 
quelli socialisti e missini. Go
verno assolutamente estrania
to: «Non esterno», ha <k:tto An-
dreotti sedendosi In Senato. 
L'altro, perfettamente specula
re, sta nel materializzarsi della 
forbice tra una De che conte
sta apertamente le suggestioni 
e i pericoli delle tesi del capo 
dello Stato (lo fanno Oscar • 
Luigi Scalfaro alla Camera, e il 
capogruppo Nicola Mancino ' 
al Senato), ed un Psi (quasi fi- ' 
sicamente assente dalle aule: 
ma non si era autodefinito «il . 
partito del presidente»?) tutto 
proteso a delegittimare questa 
legislatura, a spazzar via le at
tuali regole del gioco, a punta- ' 
re tutte le sue carte sul suo re
ferendum ma nel vuoto, sino- ; 

ra, di unarprtutesw'orgaTtlCa'P ^ • 
Proprio sulla denuncia di -

questo vuototélaullciMic deva- • 

VISTO DA VICINO 

stanti conseguenze, insisterà 
Quercini: «Rischia di rappre
sentare la fonte decisiva di fre
no all'avvio di un confronto 
reale e sereno». Mentre Pec
chioli proporrà un concreto e 
compiuto percorso riformato
re, ed il Pds è slnora l'unico a 
farlo: una commissione bica
merale che già in questo scor
cio di legislatura definisca le ri
forme; Il varo delle riforme da 
parte delle nuove Camere, un 
referendum obbligatorio, indi
pendentemente cioè dal quo
rum di approvazione. 

Del contrasto aperto nella 
maggioranza è specchio pro
prio l'avvio del dibattito. L'in
sofferenza in casa de si tocca 
con mano. Con i severissimi 
aggettivi cui ricorre l'on. Scal
faro per prendere le distanze 
dal protagonismo del ' capo 
dello Stato: «assai ardito», 
•inammissibile», «pericoloso 
ed enfatico» (Rifondazlone 
giungerà poi a chiedere le di
missioni di Cossiga). E con lo 
stop che il sen. Mancino frap
pone alla «opinione, pur auto
revolmente espressa ma politi
camente molto rischiosa» di 
una «contrapposizione tra po-
terrcBsfltifeWtne potere costi
tuito». Il che avverrebbe,' ag
giunge il presidente dei sena-

MARIU.LA QRAMAQUA 

Ma la riforma 
ha bisogno 
di avvocati 
più credibili 

• • Ma chi è davvero il popolo sovrano? O meglio come si 
esercita la sua sovranità? Sembra una discussione dotta e un 
po' accademica, che rimanda alle letture del «Contratto so
ciale» di Rousseau, a quella distinzione fra «volontà di tutti», 

, come somma delle diverse volontà dei cittadini, e «volontà 
generale», come sintesi che le trascende, in cui molti vedono 
"origine del giacobinismo e delle sue traduzioni politiche, 
lalw.ta generose, temibili ed autoritarie sempre. 

Ma accademica la discussione non e. E sebbene Cossiga 
Francesco, plurimlnistro dell'Italia democristiana, sarebbe 

, un giacobino molto sui generis, una parola del suo messag- • 
gioia discutere più di ogni altra, anzi un aggettivo: l'attribu
zione di un valore «primigenio» alla sovranità popolare. Non 

' a caso lotti e Spadolini, nella loro introduzione concordata 
alla discussione, fanno notare che «6 II Parlamento che in
carna la volontà popolare ed e il popolo che nutre il Parla
mento», non a caso Oscar Luigi Scalfaro ricorda l'articolo 

' uno della Costituzione, là dove si dice che «il popolo esercita 
la propria sovranità nelle forme e nei modi previsti dalla Co
stituzione», non a caso infine Franco Bassanini sottolinea 

' che nella differenza fra «potere costituente e potere costitui
to del popolo» sta il solco che separa il filone autoritario di 
qualsiasi appartenenza ideologica da quello liberal-dcmo-

• cratlco. 
Ma qui il lettore, membro pensante del popolo sovrano 

medesimo, potrebbe essere attraversato da un sospetto. 
Non corriamo il rischio che le menti più attente della sini-

i stra, strette fra un presidente neogiacobino ed esponenti 
della Democrazia cristiana come Scalfaro, possano restar 
ferme come l'asino di Buridano a contemplare un conflitto 
che le trascende? lo spero che non mi faccia velo la consoli
data stima se dico che mi ha più coinvolta la sobrietà laica 
dell'intervento di Bassanini. Non è piangendo ritualmente 
con la gente oppressa dalla partitocrazia, non e opponendo 
un nobile conservatorismo alle avventure, che si interpreta 
la volontà popolare, soprattutto quella del nove e dicci giu
gno. La sua proposta assai concreta è quella di avviare le ri
forme elettorali subito, visto che non prevedono alcuna ri
formo costituzionale, e di affidare poi al prossimo Parlamen
to un compito di revisione costituzionale di tipo straordina
rio. Due anni di lavoro vero e duro senza furbizie né giochi 
di nascondino e a quel punto sarà si il popolo sovrano a sce
gliere la soluzione proposta oppure a sciogliere un'assem
blea impari ai suoi compiti. 

Ce la si farà? Il pessimismo e d'obbligo soprattutto se si 
pensa, come Quercini ha ricordato nel suo intervento, a 
quanto ancora pesi l'incomunicabilità a sinistra, a quanto 
sia difficile sottrarsi al sospetto che anche nel Psi i difensori 
del vantaggio da status quo del proporzionalismo puro sia
no tanti e che sia soprattutto per questa ragione che per tanti 
anni il presidenzialismo 6 rimasto più una suggestione un 
po' giacobina e un po' televisiva che una proposta politica 
compiuta su cui ragionare e discutere. 

L'ombra dell'immobilismo potrebbe farsi lunga e oppri
mente in questi giorni fra i banchi di Montecitorio, mentre la 
riforma isituzionale merita altri e più credibili avvocati del
l'inquilino del Colle. Inquilino poco amato e pour cause, co
me si e visto dall'inizio freddo della discussione. Ognuno 
probabilmente sì è seduto avendo in cuore il tarlo di una 
delle tante esternazioni. Nel mio ce n'era una che strana
mente ha fatto poco rumore. In un'intervista a Igor Munn 
Cossiga ha confessato che, quando incontra il primo mini
stro tedesco, gli dà del lei e lo chiama Signor Cancelliere, 
mentre l'altro risponde con il tu e lo chiama Francesco. Non 
credo di essere particolarmente nazionalista, ma per una 
formd forse mollo primitiva d,i dignità avrei preferito che non 
lo avesse ne fatto, né detto, b anche in forza di questa digni
tà che staremo tre giorni a Monlecitono a pensare e a discu
tere, e non per fare un dispetto o un piacere a Cossiga. 

tori de non esitando a definirla 
•un'avventura», se si mandasse 
in crisi l'attuale assetto istitu
zionale «per mcttere'in cantie
re momenti e procedure senza 
la certezza di un approdo sicu
ro». No, dice Mancino: nessu
no scioglimento anticipato, 
queste e le prossime Camere 
(ribadito no, quindi, >ad una 
nuova assemblea costituente) 
sono in grado di avviare e con
cludere le procedure di-revisio
ne costituzionale («anche per 
il tramite di un'apposita com
missione bicamerale») con le 
attuali garanzie di metodo 
«eventualmente» rafforzate dal 
ricorso obbligatorio ad un refe
rendum approvativo. 

Mentre dal Senato viene l'alt 
de ad un «azzardo» c,he non ri
spettici!, potete pajr|amQpfa)rc»,,, 
a Montecitorio ecco il linguag-. 
g'P •°»p°.sto, ;-oppy.si>' anche. 

rispetto al Psdi- del socialista 
Silvano Labriola che parte dal
la denuncia (ma non e anche 
un'autoaccusa?) dell'oppor
tunismo politico che ha frena
to platealmente in occasione 
della formazione dell'attuale 
governo la fissazione del giu
sto e dovuto procedimento per 
rinnovare le istituzioni» per ap
prodare alla delcgitlima/.ione 
di queste Camere («il più grave 
colpo alla loro legittimazione» 
l'avrebbe dato la «mutazione 
comunista, seguita da una se
cessione»), al compito costi
tuente della prossima legisla
tura (con un occhio benevolo 
allo scioglimento anticipato, 
«un fatto tecnico e non politi- -
co»), all'eliminazione delle ga
ranzie dell'art. 138. E' la que-
stiorSCchlave >p"er"WHVft V»r t 
bribla lo esplicita: «Il punto 
notvie stabllif\**!uttaln'fdrrna -

de iberata dalle Camere con 
maggioranza semplice é volu
ta anche dalla maggioranza 
dei cittadini, ma di sapere qua
le dei due progetti clic si sono 
fronteggiati è preferita dal po
polo», un popolo in cui c'è la 
sede della sovranità. E per spo
sai e in toto la linea di Cossiga 
Laoriola non esita a ricorrere 
ad un ardito confronto tra la 
nascita della nuova Italia re
pubblicana e l'attuale momen
to polilico-isMtuzionale: «La 
Ccstituzione é stata fatta da 
un'assemblea appositamente 
eletta da! popolo, e quindi il 
pr.ncipio della sovranità popo
lale viene alla luce ancor pri
ma della stessa Costituzione». 
Appena pochi minuti prima 
Scalfaro aveva ricordalo che le 
C<)sTlraz:br«*sr'rriisQralffo sui'r 
tempi lunghi, «guai a chi dopo 
qualche, decennio si sente" 

stanco». 
In Senato, il presidente del 

gruppo Pds Ugo Pecchioli ave
va già colto qui il punto diri
mente: «L'esigenza delle rifor
me non si contrappone alla 
Costituzione; al contrario, esse 
vanno fatte per realizzarne tut
te le potenzialità, riaffermando 
i valori e i principi ispiratori e 
rivedendo nel profondo la par
te relativa alla forma di gover
no e all'organizzazione dello 
stato regionale». E rispettando 
le regole del gioco, con l'itine
rario riformatore che s'C già 
accennato, e che non esclude 
ma anzi sollecita «una parteci
pazione più garantita dei citta
dini alle decisioni di riforma 
che assume II Parlamento». Tra 
i primi e più urgenti obiettivi 
P&ctifWiGinìfic'a u n f «u6te" 
legge elettorale che 'combini 
•la giusta" Istanza pluralista"" 

contenuta nel principio pro-
l>orzionale con una regola 
maggioritaria che consenta 
agli elettori di scegliere diretta
mente il programma e la coali
zione chiamata a governare. 
Su questo il Pds cerca il con
fronto con le altre forze demo
cratiche e in primo luogo a si
nistra». 

Ma questa ricerca non è pri
va di qualche disagio. Se ne fa 
interprete con franchezza il 
presidente del deputali l'ds, 
Giulio Quercini: «Il disagio no
stro e di intravedere le condi
zioni minime per un confronto 
con la De, pur nel forte dissen
so su punti qualificanti (la non 
rinuncia ad un bicamcrali.smo 
paritario, il premio elettorale al 
partito più forte ma non la 
spinta a coalizioni alternati
ve); mentre l'interlocutore na
turale per una prospettiva uni
taria delle sinistre, il Psi, si po
ne fuori da questo confronto ri
proponendo una riforma pre
sidenziale e una strategia refe
rendaria che provocano un 
radicale contrasto sia col Pds 
che con la De». Allora, •liberia
mo questa discussione di atte
se e significati impropri ed 
estranei sullo sorti della legisla
tura, cu»,|Uon ha mancato di 
coryrfbuire il /cbbjiìc^alijyisruo,, 

verbale del capo dello Stato»; 
rileggiamo più correttamente 
la storia dell'Italia repubblica
na (assai severa é stala la con
testazione dei conflitti politico 
sociali del Paese come «banale 
replica» del conflitto interna
zionale tra blocchi) senza 
mettere «una pietra pietosa» 
sul passato («la verità su Gla
dio e le stragi non é negoziabi
le»); e lavoriamo alla costru
zione di una «matura demo
crazia dell'alternanza» del re
sto indicata «con accenti per
suasivi» nello stesso messaggio 
di Cossiga. 

Su altre parti di questo mes
saggio, accenti assai critici di 
Diego Novelli, indipendente 
nel gruppo Pds della Camera e 
dì Franco Bassanini (Sinistra 
indipendente) in particolare 
sulla «idea plebiscitaria e asso
lutista della sovranità popola
re» nutrita da Cossiga, >il convi
tato di pietra, ma non muto co
me la pietra, di questo dibatti
to», cui andrà invece il caloro
so plauso dei missini: >Lui ci ri
paga e ci conforta». Da 
Bassanini l'idea di una possibi
le variante per rendere più 
stringente il percorso riforma
tore: si preveda^ancjiejs.ssig-
gtimento anticipato' delle nuó° 
ve Camere se entro due anni 
npn varalo ̂ xitorme., ,, , . , 

Scalfaro: «Appellarsi al popolo può esser pericoloso» 
L'accorato intervento del deputato de 
«È ardito che il capo dello Stato 
possa propugnare le riforme...» 
Occhietto: «Un discorso nobile» 
Applausi tra i.dc, il Psi irritato v 

. , LUCIANA DI MAURO ~ 

• I ROMA. «Provo un intimo 
disagio quando sento contrap
pone il popolo sovrano alle as
semblee rappresentative legit
timamente elette». La Irose di 
Andreotli che sucitò clamora-
samente anche gli applausi di 
Pds e Sinistra indipendente, è 
una frase scalfariana, dice il vi
cepresidente della . Camera 
Adolfo Sarti. E Oscar Luigi 
Scalfaro, Intervenendo a Mon
tecitorio sul messaggio del Ca
po dello Stato, non lo smenti
sce, anzi rilancia e amplifica lo 
stesso concetto. «L'appellarsi 
genericamente ed enfatica
mente al popolo sovrano» non 
solo é ardito, dice Scallaro. 
«ma può diventare pericoloso». 

E ancora: «QuesTòTrelféralo ap
pello al popolo ha il senso del
la sfiducia e della contrapposi
zione alle assemblee che il po
polo stesso ha eletto come de
positarie della propria sovrani
tà». Ma ardito e inammissibile 
é soprattutto che «propugnato
re di riforme costituzionali sia 
il Capo dello Slato. Egli • affer
ma Scalfaro- ha giuralo fedeltà 
a questa Costituzione» e per 
debito costituzionale deve es
serne «supremo garante». E 
quando il capo dello Stato, 
continua Scalfaro. fa intendere 
di preferire la Repubblica pre
sidenziale rispetto a quella 
parlamentare, si inserisce nel 
vivo della politica attiva e si 

mette in contrasto con la paro
la e lo spirito della Costituzio
ne. 

•C'è i.i me - aggiunge a que
sto punto Scalfaro - alletto e ri
spetto p<r la persona che rico
pre la carica di presidente del
la Repubblica», ma il messag
gio di Cossiga alle Camere 
•non può essere valutato come 
documento isolato». Insomma 
Scalfaro proprio non ci sta a 
far linfa di niente e dice a chia
re lettere che orami da tempo 
l'interpretazione che la supre
ma magistratura dello Stato la 
del proprio ruolo, costituisce 
una riforma di fatto della no
stra Costituzione. E avverte: 
«Guai se il Parlamento, pur se 
con serenità e grande rispetto, 
non si schierasse per la verità e 
sfuggisse alle sue responsabili
tà». 

A Scalfaro, degasperiano 
classico, uno dei più giovani 
costituenti, strenuo sostenitore 
della cen'ralità del Parlamento 
in contrapposizione a ogni 
suggestione bonapartista, non 
piace neppure la proposta di 
una nuova assemblea costi
tuente, troppo evocatrice del

l'idea di seconda Repubblica. 
Pacato e appassionato difende 
difende la Costituzione, so
prattutto la prima parte, quella 
sui prinicipi e sui diritti della 
persona «parte esaltante -la 
definisce- per chiuque creda 
nell'uomo, nei suoi valori, e 
nei suoi diritti e doveri, nella 
sua dignità». Si dichiara per
plesso di fronte alla spinta «a 
riformare comunque e ad ogni 
costo». Perplesso di fronte a 
•carica modificativa che ha il 
sapore della crociata». Perples
so di fronte a «questo presenta
re le riforme istituzionali come 
il toccasana dei mali della po
litica». Non si ascolta, secondo 
Scallaro, quello che la gente 
realmente dice («un coro di 
proteste e perfino di ribellione 
che si rivolge più alle persone 
che incarnano le istituzioni, 
che alle istituzioni stesse»). ma 
quello che si vorrebbe che la 
gente dicesse. 

Per Achille Occhetto il di
scorso di Scalfaro «è una nobi
le e alta difesa della Costituzio
ne». Una difesa condivisa . Nel 
merito del dibattito il segreta
rio del Pds ha affermato «che il 
Pds si sente impegnato a dare 

una risposta propositiva alle 
esigenze di rinnovamento del
l'ordinamento che comunque 
deve avvenire nel rispetto di 
questa Costituzione». E' ap
plaudito Scalfaro dalla mag
gioranza e dai settori della sini
stra, lo applaude Piccoli ma 
non Forlani, Gava e De Mita. 
Ma è anche interrotto da Movi
mento sociale quando alla fine 
del suo discorso ricorda l'im
pegno unitario dei differenti 
gruppi politici nell'Assemblea 
costituente. «Ho taciuto di 
fronte al vostro "te deum" che 

comprendo» é l'ironico com
mento di Scalfaro al reigresso 
dei missini nell'arco costituzio
nale sancito da Cossiga. 

Non piace, invece, ai sociali
sti il discorso di Scalfaro. «Un 
appassionato discorso conser
vatore» Io definisce il vice pre
sidente del Consiglio Claudio 
Martelli e aggiunge che quello 
di Scalfaro é comunque «un 
sentimento molto notiile» Me
no generoso Giusy La Ganga, 
secondo cui l'esponente de
mocristiano non ha latto che 
candidarsi al Quirinale. 

Craxi: «È solo una tavola rotonda» 
E Andreotti resta imperturbabile 
Eccolo il dibattito sul messaggio di Francesco Cossi
ga alle Camere, trtìjgiorni da ieri per 30 ore comples
sive... Ma Bettino 0$raxi lo definisce così: una «tavola 

1 rotonda». A che gioco giocano i socialisti, si sussurra 
dentro i palazzi; fuori, la torrida giornata romana - si 
dice - ha dimezzato i banchi dei senatori a vita, sco
raggiato i meno entusiasti. E Andreotti ha inaugura
to un look di severità assoluta. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. E' una saga di sot
tosegretari, al tavolo del gover
no a Montecitorio: tutti in fila 
per un momento di gloria, sot
to lo sguardo un po' miope di 
Egidio Sterpa, ministro per i 
rapporti con il Parlamento, che 
dalle quattro alle cinque (cir
ca) incarna il vertice di palaz
zo Chigi. Prima di essere sosti
tuito da Claudio Martelli, vice 
presidente e deputato. A pa
lazzo Madama, sede del Sona
lo, con ambiguo ruolo si inse

dia da subilo, alle 16 e qualche 
minuto primo, Giulio Andreot
ti: ignora lo scranno (con co
modi braccioli) destinato a lui 
come capo del governo, però 
dimentica di firmare il registro 
dei senatori, della cui più elet
ta schiera («a vita») egli fa pat
te da poche settimane, Come 
stanno tutti attenti alle forme, 
in questa prima giornata di d.-
battito parlamentare sulle r.-
[orme istituzionali, generato 
dal messaggio del presidente 

della Repubblica di un mese 
fa,..Tranne Bettino Craxi, che 
anche in questa giornata vuole 
essere tramandato alla storia 
per una rudezza: «Di solito non 
partec pò alle tavole rotonde», 
dice rivolgendo lo sguardo al
l'aula della Camera, interroga
to pressantemente sulle sue in
tenzioni per oggi o domani 
( parlerà'1 evidentemente, no). 
ORE 1G II clima 6 «rilassato» a 
Montecitorio, batic il titolo la 
Adn Kronos, agenzia «accredi
tata» all'arca socialista, in un 
servizio di colore sulla prima 
giornata di dibattito. Riferisce 
questo episodio: la De ha detto 
«no, grazie» a Michele Zolla 
che voleva intervenire; il vice 
presidente della Camera, defi
nito a suo tempo da Cossiga 
«analfabeta di ritorno», si e leg
germente vendicato inviando 
un biglieltino di congratulazio
ni a Franco Bassanini, che non 
gode certo di migliori relazioni 
con i; Colle. (A domani la 

prossima puntata). Stessa ora, 
stessi interrogativi a palazzo 
Madama: quanto vale, presso i 
bookmakers dei dibattiti parla
mentari, la tre-giorni su Cossi
ga? Qui si fa la conta dei sena
tori a vita: Bobbio, Leone, 
Agnelli, De Martino (assenti), 
Spadolini, Andreotti, 'Paviani, 
Fanfani (presenti), Quest'ulti
mo ha rilasciato una polemica 
dichiarazione alle agenzie sul 
perché non interverrà in aula 
(non vuole disturbare la «fisio
nomia unitaria» della De); 
quanto a Giovanni Leone, ai 
Senato ricordano che ha il più 
alto numero di messaggi presi
denziali (non discussi) inviati 
al parlamento quando era al 
Quirinale. ORE 17. Meno male, 
é arrivato Martelli. Ora il banco 
del governo a Montecitono ha • 
pan dignità con quello del Se
llalo. 1 numeri tradiscono tutta
via uno scartamento ridotto, 
pan presenze (intorno alle 
105, con oscillazioni) per la 
prima giornata di dibattito. Ma 

la Camera ha 630 deputati, il 
Senato solo 322 senatori ..Si 
capisce senza dirlo che é il Pds 
a dare dignità - con le sue per
centuali elevate - allo scenario, 
•Siamo solo noi e pochi demo-
cristianozzi», ironizza Walter 
Veltroni. «Vistose assenze», co
me dicono da sempre i cronisti 
parlamentari, negli spicchi 
della maggioranza Soprattutto 
a Monlecitono: in apertura di 
seduta si contano 34 (dicasi 
34) de, 4 socialisti, forse due li
berali, nessun socialdemocra
tico. "Onorevole La Malia, co
me si sente ad essere l'unico 
segretario di partilo presente7 

E come giudica le assenze, so
prattutto nella De?» Risposte: 
«lo lo considero un dibattito 
importante, è la prima volta da 
molti mesi clic il Parlamento 
discute di politica... Vuol dire 
che gli altri considerano con 
scetticismo persino le cose 
dette da loro stessi». ORE 18. 
Andreotti ha inaugurato un 

look di severità assoluta Sbri
ga come al solito la < omspon-
denzd, prende appunti su 
quanto, in processione, mini
stri e semplici senatori gli van
no a dire. Ma non guarda altro 
che davanti a se stesso e, 
ostentatamente, non muove 
un muscolo quando tutta la De 
e mezzo banco de governo 
applaudono l'intervento non 
tenero di Nicola Mancino. Im
perturbabile lui. turbolento l'e
miciclo di palazzo Madama, 
risse verbali, appena accenna
te, tra il suddetto Mancino e il 
capogruppo socialista Fabbri; 
rissa quasi vera tra Maurizio 
Ferrara del Pds, e due senatori 
dell'Msi. Nell'ultima stanza 
della sala stampa della Came
ra, invece, il grosso televisore 
celebra il passatempo maschi
le: s]x>rt, ciò»'' ciclismo, ossia 
mitico Tour. Anche qualche 
deputato, con un senso di col
pa, brevemente si la<ia tenta
re . ORE 19. Ora il Transatlan
tico di Monlecitono è affollata-

lotti e Spadolini: 
alle due Camere 
lo stesso di.;corso 

«Il Parlamento 
incarna 
la volontà . 
popolare» 

• I ROMA. Lo stesso discorso 
introduttivo, alla Camera e al 
Senato: cosi i presidenti delle 
due assemblee parlamentari. 
Nilde lotti e Giovanni Spadoli
ni, hanno dato avvio ieri po
meriggio al dibattito sul mes
saggio di Cossiga. Le medesi
me parole, a Montecitorio e a 
Piilazzo Madama, per ammo
nire: in questa e nella prossima 
legislatura resterà centrale il 
ruolo del Parlamento, quel 
Parlamento che, a parere dei 
due presidenti, in questi anni 
ha ben lavorato e ha molto 
piodotto anche ir tema di ri
forme istituzionali, smentendo 
«tutti i pessimismi e tutti gli al
larmismi». 

Nel discorso intioduttìvo lot
ti e Spadolini hanno elencato 
puntigliosamente le «rilorme 
istituzionali» che le due Came
re hanno già vanito dal 1988 
ad oggi. Il 18 e 19 maggio di tre 
anni fa - hanno ricordato i due 
presidenti - «Camera e Senato 
discussero - contestualmente -
delle istituzioni h da quel di
battilo, non certo rituale, pre
sero il via tutte quelle iniziative. 
molte delle quali i,ià realizzate, 
che hanno reso questa legisla
tura feconda nel campo del
l'ammodernameli to del nostro 
sistema Istituzionale», Dal 1988 
ad oggi, dunque. I Parlamento 
ha messo mano, con «un lavo
ro di ricerca paziente delle co
se possibili» e «senza illusioni 
palingenetiche», a modifiche 
dell'impianto istituzionale che 
sono «il frutto migliore di que
sta legislatura». Quali? lotti e 
Spadolini hanno ncordato fra 
le altre la ritonni della Presi
denza del Consiglio, >già feli
cemente avviata» la legge su Ile 
autonomie locali, le nuove 
porrne sulla resf-onsabilitA ci
vile, •dei' magistrali, la prima di
sciplina dello sciopero nei ser
vizi pubblici eksénziàti.'ta rifor
ma della contabilità pubblica, 
la riforma 'del procedimento 
amministrativo «che accresce 
le garanzie dei cittadini», la 
legge comunitaria che è «il pre
supposto indispensabile per 
l'adeguamento della legisla
zione interna alle direttive eu
ropee», e infine la nforma dei 
regolamenti e «l'avviata rifor
ma del bicameialismo in en
trambe le Camere». 

L'invito di Cossiga affinchè il 
parlamento approfondisca i • 
temi istituzionali, è stalo perciò 
considerato da lotti e Spadoli
ni «un'occasione utile» per 
mettere a fuoco il lavoro già 
fatto e quello da fare. Il dibatti
to - hanno det:o i due presi
denti - «non dovrà avere un ca
rattere accademico»: in quel 
cne resta della legislatura mol
te cose possono essere già av
viate. Ma quel che è certo -
hanno concluso - e che «an
che quando, ac empiuto il suo 
compito, la decima legislatura 
cederà il passo dlla successiva, 
il Parlamento continuerà ad 
essere, con l'apporto di forze 
ed energie nuove, la sede na
turale di riflessione e delibera
zione, rinvigorita e confortata 
dal suffragio popolare, perche 
e il Parlamento che incarna la 
volontà popolare, ed e la vo
lontà popolare che alimenta e 
nutre il Parlamento: nel co
stante collegar lento fra la rap
presentanza e la sua fonie na
turale, il popolo». 

Bettino Craxi durante il dibattito. 
In alto da sinistra Nicola Mancino 
e Elio Quercini durante 
il loro intervento e il presidente 
della Camera Nilde lotti 

simo. Sono vciuli tutti ì segre
tari ((Xxhettc e Forlani. che 
parleranno domani; anche 
Craxi che non intende parla
re...). Piccole folle, ma anche 
gruppi, sciam in cerca di un 
dato certo sul termometro po
litico, più bizzarro dell'imper-
scnjfabileclina. Sta salendo di 
nuovo la febbre delle elezioni 
anticipate, ni.' è una lebbre di 
mezzo pomeriggio, una «feb-
bretta» come dicevano le no
stre nonne. D,i attore quale for
se avrebbe vo uto essere, Betti
no Craxi, senza esplicitamente 
dire, non s* nega. SI, c'è una 
febbretta dietro i suoi dinieghi 
a commentate (nell'ordine: il 
dibattito, l'intervento di Scalfa
ro, la sua decisione di non par
lare). Ce una febbretta dietro 
quella frase finale, pronuncia
ta a lar tacere le domande- «In
terverrà, nel dibattito'» «Di so
lilo, non partecipo alle tavole 
rotonde», dice il segretario del 
Psi. 
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